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1. Gli anni dell’ingresso in magistratura di Carlo Verardi e le istanze di rinnovamento della giustizia civile.
     Il periodo dell’ingresso in magistratura di Carlo Verardi
 era stato preceduto dai grandi fermenti riformatori che avevano caratterizzato gli anni ‘70 e che facevano seguito, tra l’altro, al movimento studentesco del 1968 ed alle proteste operaie dell’ «autunno caldo» del 1969
.
     Le istanze sociali ed il susseguirsi di provvedimenti normativi che caratterizzarono positivamente quel decennio (dallo Statuto dei diritti dei lavoratori al nuovo diritto di famiglia, dal divorzio alla legalizzazione dell’aborto e alla riforma sanitaria
), ebbero effetti immediati anche con riguardo ai compiti della giurisdizione, evidenziandone il carattere di tramite dell’effettività dei diritti e delle  libertà, e sottolineando il ruolo del giudice - nonostante i timori e le chiusure che non mancarono da parte dei gruppi conservatori della magistratura - quale condizione essenziale per l’attuazione del disegno costituzionale (i pretori c. d. «di assalto» costituirono una delle espressioni più significative di questa presa di coscienza).
     I conflitti sociali entravano nelle aule di giustizia, reclamando riconoscimento e tutela; e ciò implicava – tra l’altro – un profondo rinnovamento della giustizia civile, nella quale Verardi seppe cogliere come pochi il significato di una grande questione democratica, poiché «la crisi della giustizia civile tocca le dinamiche più profonde dell’evoluzione dello Stato costituzionale ed i limiti e le contraddizioni della nostra democrazia in quanto attenta alla garanzia del normale svolgimento del vivere civile e riduce la qualità della cittadinanza…I valori della legalità si difendono anche attraverso una giustizia civile forte ed effettiva, specie nelle realtà in cui la criminalità organizzata invade il campo dell’economia e della vita sociale, comprimendo gli interessi dei più deboli e indifesi».
     Di qui il suo infaticabile impegno culturale e professionale, sia nell’esercizio delle funzioni giurisdizionali, sia negli scritti di cui è stato autore
 e nei convegni ed incontri di studio cui prese parte, sui grandi temi degli interessi collettivi, della salute e dell’ambiente, della casa, della figura del consumatore che veniva affiorando non come figura astratta ma come persona concreta portatrice di bisogni e di diritti - nelle varie implicazioni inerenti alla sfera di utente di servizi, di destinatario di prestazioni sanitarie o scolastiche, di risparmiatore, di titolare di diritti sociali o collettivi – aprendo brecce nel vecchio impianto della tradizione codicistica e reclamando mutamenti rispetto ad una legislazione segnata da diseguaglianze, da situazioni di disparità nella tutela e dall’influenza di un mercato sempre più aggressivo che mostrava insofferenza per le regole ed il controllo imparziale di legalità demandato alla giurisdizione. Di qui, tra l’altro, l’interesse ed il favore da lui mostrato verso il progressivo affermarsi delle azioni collettive e l’estensione a nuovi soggetti della legittimazione a difesa di beni di primaria importanza sociale (come l’ambiente o la correttezza nella pubblicità e nell’informazione), ciò in cui coglieva l’occasione di un arricchimento democratico e pluralistico della società.
      La realizzazione e la tutela dei diritti sollecitano i compiti e le responsabilità di ogni istituzione, a partire da quelle investite di funzioni legislative; ragione per cui Carlo Verardi - non senza sottolineare la necessità che ogni riforma si inserisse in un percorso coerente, e fosse introdotta sulla base di una preventiva e compiuta conoscenza della realtà e di una chiara visione delle priorità - guardò con favore agli interventi di razionalizzazione della disciplina processuale
 come quello attuato con la novella del 1990; all’introduzione del giudice di pace, in cui vedeva non soltanto uno strumento di deflazione del contenzioso, ma soprattutto un coinvolgimento nuovo e pluralistico della magistratura onoraria nei compiti di amministrazione della giurisdizione; all’ingresso degli avvocati in cassazione in attuazione dell’art. 106 della Costituzione; all’istituzione (necessitata dal pesante fardello dell’arretrato della giustizia civile, ma da assumere come esperienza rigorosamente limitata nel tempo) delle «sezioni stralcio»; all’allargamento delle sedi di tutela mediante l’introduzione – in linea con le esperienze di altri paesi europei – delle ADR, nella consapevolezza e con l’avvertenza che i c.d. strumenti alternativi al processo non debbono sfociare in una «privatizzazione selvaggia» della giustizia civile, ma possono funzionare solo ed in quanto la tutela giurisdizionale sia rapida ed effettiva
.
      Da questa premessa scaturiva,  tra l’altro, l’esigenza di un ammodernamento culturale e tecnologico del sistema giudiziario, con l’apertura all’informatica da considerare non quale scorciatoia o come ritorno burocratico al mito del sillogismo, ma come strumento capace di favorire il confronto ed il dialogo interno ed esterno alla magistratura
 e quindi come uno dei tasselli volto a tradurre nei fatti la concezione democratica del processo  (che fu propria anche di Giuseppe Borrè) come sede di contraddittorio autentico e vero e come luogo in cui è reso effettivo per le parti il diritto di essere ascoltati e di esprimere direttamente al giudice le proprie ragioni.
2. Il principio della «ragionevole durata del processo» ed i suoi corollari.

     ln Carlo Verardi è stata forte la consapevolezza che una condizione essenziale per l’effettività della giustizia è legata ai  tempi del processo. Assai prima che il principio della «ragionevole durata» fosse anche formalmente dichiarato nel nuovo testo dell’art. 111 della Costituzione (norma rispetto alla quale fu immediato il suo contributo alla ideazione e realizzazione di un convegno e al successivo coordinamento, insieme a Maria Giuliana Civinini, per la raccolta e la pubblicazione degli atti
, ed in cui seppe cogliere un’opportunità fondamentale per il miglioramento della giustizia
), egli sottolineò con chiarezza il rischio di una giustizia «a due velocità», che scarica l’inefficienza del servizio su chi è meno in grado di sopportarne i costi ed i ritardi, ed i pericoli indotti da un mercato che “pretende un giudice diverso o minaccia di fare senza giudici”; come non mancò di sottolineare che della stessa indipendenza della magistratura il comune cittadino non saprebbe più che farsene quando i diritti astratti non riescono a tradursi nella vita di ogni giorno in poteri concreti ed effettivi.
     Ma il buon andamento della giustizia non richiede soltanto buone leggi, mezzi adeguati e servizi efficienti. Esso investe direttamente anche i compiti del governo autonomo e richiede una più consapevole ed efficace organizzazione del lavoro giudiziario da parte di ogni dirigente e di ogni magistrato perché è proprio sul terreno dell’organizzazione - egli osservava - che si debbono riscontrare non di rado insufficienze, inerzie e disimpegni, anche in ciò che concerne le funzioni dirigenziali, il cui carente esercizio aveva finito per ritardare in non poche sedi l’attuazione di riforme importanti come quella del giudice unico di primo grado. Né mancavano dirigenti che, adducendo a pretesto i troppi «vincoli», le rigidità ed i «lacci» che le regole tabellari avrebbero  posto alle loro «strategie organizzative» ed alla loro «fantasia progettuale» nella ricerca delle soluzioni più giuste, finivano per sottrarsi proprio ai compiti che ad essi l’ordinamento demandava non come «capi», ma appunto come «dirigenti» di un ufficio, «garanti del rispetto delle regole organizzative e dell’indipendenza dei magistrati», così eludendo le responsabilità e l’impegno che un progetto organizzativo richiede e che sono tanto più facilmente ed efficacemente assolvibili, quanto più i programmi organizzativi e la gestione degli uffici costituiscano il frutto di un  metodo partecipativo e di una gestione collegiale, capaci di creare un «ambiente virtuoso» e di coinvolgere in un’opera di diffusa responsabilizzazione i molteplici attori che a vario titolo concorrono all’amministrazione della giustizia
.
     Nel denunciare le chiusure corporative, le forme di autoritarismo e «paternalismo» che spesso attentavano all’indipendenza anche interna della magistratura, le «derive clientelari dell’autogoverno, troppo blandamente contrastate dall’ANM», egli non si stancava di ammonire che le difficoltà non possono costituire un alibi al dovere di assolvere ai propri compiti: condizione indispensabile per affrontare la situazione di crisi della giustizia civile, grave sì, ««ma non irrecuperabile». Il «bivio tra ripresa e dissesto» non può giustificare «l’alibi dell’immobilismo», ma implicava una presa di coscienza collettiva capace di valorizzare anche ciò che di positivo, pur tra incertezze e contraddizioni, viene maturando a livello legislativo.
3.  La soggezione del giudice «solo» alla legge ed il ruolo della giurisdizione.

     L’affacciarsi sulle soglie della giurisdizione di sempre nuovi conflitti che non riuscivano a trovare idonea mediazione in altra sede o che richiedevano risposte flessibili legaste al caso concreto - come nel campo della bioetica
, dell’immigrazione, della tutela dei consumatori - e la stessa conflittualità quotidiana nei numerosi aspetti della vita sociale, rendevano sempre più evidente l’inadeguatezza dello «strumentario» e del «sottosistema di logica giudiziaria del giudice formalista», che pretende di presentare la decisione come l’unica soluzione possibile, trascurando di riflettere sul fatto che il giudizio giuridico è soprattutto una «scelta dei valori in campo».
      L’essere soggetto solo alla legge non è infatti per il giudice uno scudo al riparo dal quale starsene comodamente indisturbati, ma la garanzia per la collettività che la giurisdizione verrà esercitata imparzialmente a tutela dei diritti di tutti e nei confronti di tutti senza distinzione, al riparo da speranze e timori, anche quando il giudice è chiamato ad intervenire nelle materie più sensibili in cui sono forti conflittualità e divisioni
.
     Come ricordato tante volte da Carlo Verardi, allorché denunciava «il falso problema della neutralità del giudice» (in quanto «esiste il giudice burocrate, esiste il giudice asservito al potere politico, esiste il giudice che rinuncia ad esercitare il controllo sui poteri forti», ma esiste anche «il giudice che fa della tutela della legalità e....del riconoscimento dei diritti della difesa il proprio credo principale»), all’alternativa tra il modello burocratico, che non è riuscito a dare efficienza alla giustizia italiana, e la visione opposta, basata sulle parole d'ordine della «gerarchia degli uffici» del “«principio di autorità», della «meritocrazia», si deve essere capaci di contrapporre l’unico modello possibile di un giudice professionalmente preparato, capace di far fronte alla complessità con la specializzazione, consapevole che l’indipendenza non è una nicchia in cui starsene comodamente protetti ma una garanzia di impegno, anche con riguardo all’organizzazione individuale del lavoro, che il cittadino ha il diritto di vedere attuata ogni giorno.
     Ciò che conta per la corretta amministrazione della giustizia, infatti, non è tanto la selezione dei più «bravi», ma un sistema idoneo ad assicurare che ogni magistrato assolva ai propri compiti con capacità e impegno, quale che sia la funzione in concreto esercitata. Di qui il richiamo, che ha costituito una costante del suo lavoro e del suo pensiero, ad un rinnovamento di professionalità, da valere per tutti ed anche per l’avvocatura, chiamata essa pure ad assicurare l’attuazione dell’ordinamento ed a concorrere al processo di integrazione europea in piena libertà, autonomia e indipendenza, per la tutela dei diritti e degli interessi della persona.
     La formazione professionale avrebbe dovuto costituire il perno di un progetto di riforma dell’ordinamento giudiziario fondato sull’idea di rendere giustizia come servizio per il cittadino e non come prerogativa del magistrato, diventando un asse portante anche della politica dell’ANM, che in tutte le sue articolazioni territoriali avrebbe dovuto alimentare il dibattito sulla professionalità intesa come diritto ma anche come dovere del magistrato. Come egli osservava, la formazione professionale del magistrato costituisce l’antitodo più efficace per contrastare gli attacchi alla indipendenza della magistratura che, all’epoca della relazione tenuta al XXIII Congresso nazionale dell’ANM
, venivano portati avanti con particolare virulenza nella campagna referendaria per la «giustizia giusta»: una formazione immaginata come luogo di incontro diffuso, permanente e pluralistico, secondo la concezione  che fu alla base, tra l’altro, dell’opera straordinaria da lui svolta prima come componente del Comitato Scientifico nella Struttura della Formazione Professionale per i magistrati del CSM (dalla data della relativa istituzione - novembre 1993 - sino al febbraio 1999) e poi, senza soluzione di continuità, quale coordinatore distrettuale della formazione decentrata. Un’attività - quella della formazione - in cui Verardi si prodigò, insieme ad altri valorosi magistrati,  con intuizioni felici e lungimiranti, in ordine ai moduli formativi, alle tecniche di aggiornamento e formazione sia iniziale sia permanente
, alla formazione comune con gli avvocati
 o, quanto meno, alla ricerca di un linguaggio comune e di un dialogo non episodico nella consapevolezza che quanto maggiore è la conflittualità nel processo (come avveniva e ancora oggi non cessa di avvenire specie nel settore penale), tanto più si rende necessaria tra i suoi protagonisti una condivisione di cultura e di valori professionali
, attraverso un «confronto dinamico» capace di cogliere (senza che diventassero un ostacolo o una barriera) le differenze all’interno della magistratura ed all’interno dell’avvocatura. E’ ciò che appunto avveniva ormai da alcuni anni a Bologna con   l’esperienza di Prassi comune e in altre sedi giudiziarie (Bari e Milano tra le prime) con l’esperienza degli Osservatori sulla giustizia civile che cominciarono a svilupparsi nella consapevolezza che il miglioramento della giustizia richiede, tra le sue condizioni, il superamento della separatezza e dell’”autarchia”, secondo le espressioni da lui usate in un altro importante convegno, ove – richiamando l’importanza del dialogo e del confronto - con rapidi passaggi esaminò magistralmente, tra l’altro, i problemi dell’accesso in magistratura e di quello alla professione forense; mise in luce come la crisi di competitività che in un mondo profondamente cambiato aveva investito il ruolo dell’avvocato rendesse urgente una riforma organica dell’ordinamento professionale; sottolineò l’importanza della magistratura onoraria e dell’ingresso degli avvocati in cassazione (art..111 Costituzione) in una logica non di semplice efficienza, ma di arricchimento democratico e pluralistico della vita istituzionale
, secondo una concezione che gli faceva auspicare tra l’altro - contro le non poche chiusure corporative della magistratura, e «pur con tutte le garanzie e le prudenze del caso» - l’ingresso degli avvocati nei consigli giudiziari. Le chiusure corporative non giovano infatti al miglioramento della giustizia, dei cui problemi di funzionamento e delle cause relative finiscono invece per ostacolare la conoscenza, che costituisce una condizione essenziale anche con riguardo alla fiducia dei cittadini nelle istituzioni
.
     Parole come «dialogo» e «confronto», che oggi vengono pronunciate sempre più frequentemente con stanchezza e fastidio, quasi si trattasse di espressioni desuete e prive di ogni significatività, e ancor meno praticate in modo leale e civile, costituirono invece una stella polare del messaggio culturale e professionale di Carlo Verardi, anche con riguardo ai rapporti associativi. Egli infatti non mancò di sottolineare in più occasioni che anche tra i magistrati ed all’interno delle loro associazioni deve maturare la consapevolezza che la democrazia non è fatta di continui scontri, di accuse e intolleranza. Essa è fatta di confronto pacato e sereno, di dialogo costruttivo, di volontà di concorrere insieme alla faticosa costruzione del diritto obiettivo.
     L’appartenenza ideale a questo o quel gruppo non deve trasformarsi in faziosità ed acquista tanto più forza e significato, quanto più riesca a porsi quale aspetto di una dialettica che non predilige l’invettiva al merito dei problemi e non ignora le differenze di opinioni, ma nel leale e reciproco riconoscimento delle diversità di cui ciascuno è legittimo portatore, le assuma come stimolo per la crescita democratica e la ricerca del bene comune.
     È questa l’idea di associazionismo giudiziario cui si è sempre ispirato e che ha concretamente praticato Carlo Maria Verardi, la cui adesione ideale e culturale ad Md in nessun momento si è trasformata in atteggiamenti preconcetti o in posizione di parte. Il che non gli impediva di considerare irrinunciabile anche all’interno dell’ANM «la necessaria determinazione» in quel percorso verso un’«indipendenza al servizio del cittadino, che pure M.D. aveva attivato sin dagli anni sessanta», sottolineando come vi sono momenti in cui non basta resistere, ma occorre «rilanciare: su più piani: da quello dell’autogoverno, a quelli della dirigenza degli uffici e della professionalità….confronto e collaborazione con gli altri gruppi non devono significare mediazione ad ogni costo perché nascondere le differenze può essere l’anticamera della  morte delle idee»; né l’appartenenza gli impediva di rimproverare alla stessa M.D., le carenze che aveva mostrato, come quella «di cercare all’interno del processo penale gli antidoti alla sua involuzione, mettendo in secondo piano i nodi culturali profondi: la riforma del diritto sostanziale, la concezione della pena, la riforma dell’assistenza legale ai non abbienti»
. Le conquiste – egli aggiungeva – «sono venute solo quando la magistratura ha trovato unità non sulla base di chiusure corporative ma di un rilancio culturale e professionale»
. 
4. Professionalità e formazione professionale. Gli Osservatori sulla giustizia civile
     La professionalità dei magistrati e degli avvocati (condizione essenziale per lo svolgimento dei rispettivi compiti, divenuti sempre più complessi nell’ordinamento europeo e sovranazionale in cui sono destinati ad essere esplicati) non si risolve soltanto nella preparazione professionale, né matura unicamente attraverso gli strumenti di formazione, ma richiede un impegno assiduo e comune nell’esercizio concreto e quotidiana della giurisdizione. Come ha ricordato Livio Pepino
, Carlo seppe tradurre in pratica vivente questi principi, trasmettendo «a chi gli stava vicino (ai molti uditori in particolare, che da lui hanno imparato a fare giustizia “nel caso concreto”) la voglia di non adagiarsi sui risultati raggiunti e di continuare a cercare - nel confronto con i colleghi, il personale di cancelleria, gli avvocati, l’Università - modi di esercizio della giurisdizione più giusti ed efficaci».
      Di questo impegno, che si è manifestato anche come autentica passione civile e come generosa disponibilità, che lo ha visto quasi accorrere per contrastare l’emarginazione della funzione giudiziaria specie nelle sedi del Sud dove la presenza dei magistrati più giovani era massima «e l’isolamento ed il peso dell’esercizio della giurisdizione sono spesso insostenibili»
) sono numerose le testimonianze
, tutte legate dal filo conduttore di quella sua straordinaria capacità maieutica di parlare agli altri, di ascoltare e di creare le condizioni affinché ciascuno si sentisse a proprio agio nell’esprimere la propria opinione e nel manifestare il proprio pensiero
 che ha dato origine, fra i tanti frutti della sua feconda intelligenza,  all’esperienza degli Osservatori sulla giustizia civile, luoghi di elaborazione e diffusione di «prassi virtuose» in cui giudici ed avvocati, «nella ricerca di un  progetto comune e di un comune modo di operare nella realtà quotidiana»”
, riescono a trasformare i problemi della giustizia ed i loro stessi problemi professionali  in occasioni di confronto dialettico e costruttivo. 
       Ed infatti, come si è avuto modo di osservare in altre occasioni, l’intera esperienza degli Osservatori si è mossa non tanto nella prospettiva delle ineliminabili specificità dei profili professionali di ciascuna categoria, quanto piuttosto - e soprattutto - in quella di delineare un percorso comune, nella consapevolezza che i problemi della giustizia non possono essere compresi e risolti se non si trova la capacità di guardare oltre lo specifico orizzonte professionale di ciascuno. E la ricerca di un impegno unitario è tanto più agevole quanto più si è disposti a prestare reciproco ascolto, a comprendere le parole per quello che è il loro effettivo significato, a usarle quale strumento per comunicare e non per creare barriere e distanze. La reazione al decadimento della parola, che il costume sociale e politico ha portato spesso a scivolare verso derive di aggressione e intolleranza, è a mio avviso il primo valore forte dell’azione degli Osservatori, che proprio sulla ricerca di un linguaggio comune hanno posto le basi di una rinnovata deontologia, configurando l’etica della comunicazione quale premessa dell’etica della professione e, a maggior ragione, di un’etica professionale comune.
     Quell’esperienza è già stata ricordata, tra gli altri, da un indimenticabile avvocato
, alla cui parole mi piace qui affiancare la testimonianza di un altro avvocato il quale, nel tratteggiarne la figura di Carlo Verardi, ne ha sottolineato - tra i tanti aspetti che ne caratterizzarono la personalità - la mitezza, che faceva tutt’uno con la sua concezione della vita e del mondo e con la sua concezione di giudice profondamente radicato nei principi costituzionali; la dimensione etica del suo pensiero  e la capacità di aprirsi agli altri senza sentirsi mai detentore di verità; la  profonda umanità che si rifletteva anche nelle sentenze e per la quale diede impulso, tra l’altro, alla promozione della rivista Diritto, Immigrazione e Cittadinanza
.
 5. Dagli anni ‘90 ai nostri giorni.
     Riferendosi alla situazione che si preannunciava dopo la stagione di “tangentopoli”, Carlo Verardi osservava come una nuova alleanza politica avesse «cementato i profili peggiori del populismo della destra europea, le sue due anime: da un lato, un liberismo aggressivo (per cui è il mercato che deve determinare qualsiasi scelta) e, dall’altro, la xenofobia razzista. Questa alleanza e stabile perché socialmente radicata”; “è una miscela di globalizzazione e di localismo, di federalismo senza solidarietà, di flessibilità sul lavoro e di rigidità nelle frontiere…un progetto autoritario, che mira a ridurre il ruolo di mediazione della politica rispetto ai rapporti di forza del mercato ed il controllo di legalità sui poteri forti e ad accentrare i luoghi di decisione. Con l’appendice tutta italiana - assai rilevante con riferimento alla giurisdizione ed alla magistratura (sia in linea teorica che per quanto è accaduto in questi anni) - della contestualità della questione della concentrazione dei poteri e di quella del conflitto di interessi. Viviamo un momento di grandi trasformazioni sociali, che sottendono conflitti e sopraffazioni ancora più drammatici di quelli de1l’ultimo secolo. La posta in gioco è l’alternativa tra un modello di capitalismo senza freni, che continui ad aumentare le diseguaglianze, ed una società che metta al centro il rispetto dei diritti umani e sociali ed il valore dell’eguaglianza»
.
     Gli anni che seguirono hanno dimostrato quanto quelle previsioni fossero fondate.  Il rapporto tra regole e discrezionalità che - seppur sempre più difficile e tormentato - non era stato tale per l’innanzi da mettere formalmente in discussione il sistema delle fonti ed il carattere vincolante della legge, venne riproposto non solo negando alle regole la funzione di un limite alla discrezionalità, ma facendo della discrezionalità il criterio regolativo delle relazioni giuridiche e sociali. Il processo di trasformazione avviato da questo mutamento si manifestò, oltre che con proposte di modifica dell’ordine giudiziario inserite altresì in una più ampia manovra di “riforme istituzionali” che investiva ogni organo di garanzia
, ad un livello più indiretto e nascosto che passava attraverso il progressivo smantellamento del welfare e di fondamentali garanzie dello Stato sociale; l’indebolimento della giurisdizione ordinaria con corrispondente spostamento verso quella amministrativa; una più pervasiva accentuazione dell’intervento governativo sul versante dei conflitti economici e sociali, col riemergere di una anomala centralità del potere dell’esecutivo nel sistema parlamentare; la formazione sempre più accentuata di un «doppio binario» dell’ordinamento giuridico con, da un lato, il filone del diritto «ad personam» che caratterizzò la produzione legislativa di quegli anni, e dall’altro il «diritto speciale» della subcittadinanza, della precarietà sociale e della pericolosità presunta che permeò in modo sistematico, tra l’altro, la normativa su migranti manifestandosi sempre più, su scala mondiale, come espressione di quel sicuritarismo che portò a configurare il  migrante come soggetto in sé pericoloso per l’ordine pubblico.
     Né la situazione è mutata ai nostri giorni, perché anzi viviamo un tempo in cui le più grandi realizzazioni e i più ambiziosi progetti del Novecento (lo stato sociale, l’unità politica del continente europeo, la cultura dei diritti umani su cui essa si fonda) vengono messi fortemente in discussione 
, e «sono cambiati i connotati stessi dello spazio del pensiero occidentale, dentro il quale erano cresciute le culture politiche moderne della destra e della sinistra e si erano modellate costituzioni e istituzioni». Alla nozione della politica intesa come cura dell’interesse collettivo ed al principio di responsabilità come tramite della storia, si è sostituito un nuovo corso per cui «la politica insegue la paura, invece di emanciparla», e gli egoismi e le gelosie hanno generato «una contropolitica che trasferisce la rabbia, il rancore e il risentimento dentro il sistema», con un mutamento che ha investito anche il linguaggio e la cultura, da cui è scomparso ogni tradizione solidale
.
     Può così accadere che la legge non venga più intesa come il tramite per interpretare i bisogni della società ed individuare le soluzioni necessarie per soddisfarli, ma lo strumento mediante il quale si persegue lo scopo di imporre una determinata visione della società e dei suoi «valori», in affermata esecuzione di una supposta volontà popolare che - trasformando e stravolgendo il riferimento al «popolo»  contenuto nell’art. 1 della Costituzione - viene indebitamente identificata con la volontà del ceto politico investito dal voto 
. In tale contesto prendono spazio disegni di legge e movimenti  che vorrebbero cancellare, con un colpo di spugna e con un autoritario ritorno all’indietro, anni di faticosa conquista nel campo del diritto di famiglia, dei diritti civili, di tutela delle donne e dei minori; con l’approvazione del c.d. “decreto sicurezza” migliaia di persone perfettamente integrate nella società italiana (e, con loro, i figli costretti a seguire  il destino dei genitori) vengono strappate dal loro mondo e trasformate in persone illegali e virtualmente devianti
; è stato  preannunciato un decreto - legge (il c.d. “decreto sicurezza” bis, il cui esatto contenuto tuttavia non è ancora chiaro) con il quale, in spregio a fondamentali regole costituzionali, a principi sanciti in Convenzioni internazionali e ad elementari sentimenti di umanità, si prospettava di introdurre un divieto di salvataggio dei naufraghi in alto mare tramite la previsione di pagamento di una sanzione pecuniaria per ogni naufrago tratto in salvo
; il diritto penale diventa parte integrante della politica e, in linea con le declinazioni tipiche del populismo penale, risponde ad un nuovo paradigma che si caratterizza per l’utilizzo della penalità tesa a soddisfare pretese punitive opportunisticamente fomentate e drammatizzate ed a legittimare i nuovi assetti di potere politico: un diritto penale che appare sempre più svincolato dalle proprie premesse fondative liberali, dal principio di tipicità, da quello di proporzione tra reato e pena e dalla presunzione di innocenza ed affidato alla gestione del giudice, cui si chiede – in modo sempre più esplicito – di utilizzarlo come strumento di contrasto a fenomeni, e di operare come «giudice di scopo», con l’effetto ulteriore della sovraesposizione della magistratura rispetto a compiti impropri
.
Tutto ciò mentre riprendono spazio - accanto a iniziative estemporanee come la proposta sulla delega al Governo per l’istituzione del «Tribunale superiore dei conflitti presso la Corte di cassazione»
 - progetti di riforma costituzionale
 volti ad incidere sull’assetto della magistratura riproponendo tentativi già altre volte perseguiti nel passato
; e si torna ad attaccare sistematicamente i giudici che emettono provvedimenti non graditi, accusandoli di faziosità e di politicizzazione
: attacchi che hanno raggiunto una tale gravita, da configurare una vera e propria rottura dei principi fondamentali dello Stato di diritto.

     Al disegno della Costituzione, che - nata all’indomani di immani tragedie - volle  codificare una nuova tavola di valori e di garanzie dirette a far sì che fosse realizzata per tutti una società più sicura, più libera e più giusta, abbracciando una nozione di «cittadinanza» intesa non come riferimento a un'appartenenza territoriale, ma come godimento effettivo di diritti e come adempimento puntuale dei doveri cui ciascuno è tenuto dalla comunità cui appartiene, ed alle «vecchie soggettività di classe, basate sull’uguaglianza e su lotte comuni per comuni diritti che negli anni Settanta avevano prodotto la sola stagione del riformismo italiano», si vanno sostituendo nuove soggettività basate «sul capovolgimento non più di chi sta in basso contro chi sta in alto, ma di chi sta in basso contro chi sta ancora più in basso, dei poveri contro i poverissimi e soprattutto dei cittadini contro i migranti, trasformati in nemici contro cui scaricare la rabbia e la disperazione generate dalla crescita delle disuguaglianze e della povertà», di talché «le politiche contro i migranti si coniugano alle politiche antisociali che in questi anni hanno accresciuto la disoccupazione e il precariato nei rapporti di lavoro, provocando la disgregazione delle vecchie forme di soggettività politica collettiva basate sull’uguaglianza nei diritti e sulla solidarietà tra uguali»”
. 
     Le non isolate ordinanze con le quali alcuni prefetti - anche  scavalcando i poteri del questore o in surroga dei sindaci inerti o in attesa dei regolamenti di polizia urbana previsti dall’art. 9 della legge n. 48/2017 - si sono candidati ad assumere un ruolo rilevante nel contrasto alla illegalità diffusa e al degrado del decoro urbano, con parossismi punitivi al limite del surreale, lasciano emergere una singolare concorrenza di soggetti istituzionali «che rischia da un lato di confondere i piani di tutela e i reciproci confini di azione, e dall’altro di fomentare una corsa a chi è più duro contro i “cattivi” che minacciano la sicurezza urbana, vero e proprio contenitore emotivo più che bene giuridico afferrabile»
. 
      6. I compiti che ci attendono 
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    «Huc pauci vestris adnavimus oris.
     Quod genus hoc hominum? Quaeve hunc tam barbara morem permittit patria? Hospitio prohibemur harenae; bella cient primaque vetant consistere terras.
     Si genus humanum et mortalia temnitis arma, at sperate deos memores fandi atque nefandi»
.
     L’intero ordinamento giuridico si trova oggi di fronte a una sfida di portata enorme. Si tratta di comprendere se ai pur reali problemi di sicurezza vogliamo rispondere puntando solo sulle ragioni della inquietitudine e della paura, o invece adottando un criterio capace ancora di tenere uniti legalità e protezione delle persone, col rifiuto di ogni forma di criminalizzazione di etnie e di collettività; se il desiderio di vivere una vita serena e dignitosa, il bisogno di essere liberi dalla paura, a cui tutti aspiriamo, e a cui occorre dare risposte concrete, debba essere perseguita per tutti in nome dei diritti che ogni uomo, donna, bambino acquistano per il fatto stesso della nascita, ovvero separando e allontanando i diversi, i più deboli, coloro che hanno il solo torto di occupare il posto più basso nella gerarchia sociale. Se, insomma, si debba rispondere con la selezione tra chi può restare e chi deve essere cacciato, o non invece costruendo con pazienza le soluzioni possibili, anche se spesso faticose, della democrazia
.
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     È forse questa una dimensione astratta della nostra funzione di giuristi e di pratici del diritto?
     Io non credo, e certamente non l’avrebbe creduto Carlo Verardi.
     Nell’orizzonte in cui siamo immersi a livello ormai planetario, la giurisdizione continua a ricoprire un ruolo essenziale, poiché la «grande sfida democratica non si consuma soltanto in uno scontro tra schieramenti politici ma propone una costante tensione tra valori che trovano inevitabilmente nella giurisdizione il luogo di visibilità e di possibile affermazione»; e proprio in questo consiste «l’insopprimibile politicità della giurisdizione».
     Così egli sottolineava nell’intervento svolto a Venezia il 25 novembre 2000 al XIII Congresso di Magistratura democratica
, uno dei suoi ultimi interventi in cui si espresse - come sempre - con parole che potrebbero e dovrebbero essere fatte proprie da ogni magistrato, nella consapevolezza che il principio di soggezione del giudice solo alla legge non comporta soltanto il diritto a non subire le invadenze altrui, ma anche il dovere di esercitare l’indipendenza a favore di tutti e nei confronti di tutti senza distinzione: una funzione tanto più essenziale e irrinunciabile, quanto più sulle soglie del mondo si affacciano, nelle forme più diverse, nuovi diritti che reclamano riconoscimento e protezione e riemerge in tutta la sua forza – per ricordare Carlo Verardi con altre parole indimenticabili, quelle di Pino Borrè - il ruolo della giurisdizione come «attitudine costruttiva dell'uguaglianza».
     In questo appunto consiste l’«insopprimibile politicità della giurisdizione», su cui troppe volte si sono volute innestare accuse false e polemiche strumentali, accuse che potranno essere tanto più facilmente contrastate (non sembra inutile ricordarlo a fronte della gravità del momento)  quanto più ciascuno,  nell’esercizio delle proprie funzioni, sappia ispirare il proprio comportamento a un grande senso di responsabilità, per non offrire pretesti a quanti sono interessati più al controllo dei giudici che al funzionamento della giustizia. Ed è proprio questa attitudine costruttiva dell’uguaglianza ciò in cui si esprimono - per riprendere il titolo di un’assemblea nazionale degli Osservatori sulla giustizia civile - i «percorsi comuni tra diritto e processo», è ad essa che rimanda il significato profondo dell’essere liberi e indipendenti, che è la prima regola deontologica dei giudici e degli avvocati.
     Guardando ai diciotto anni trascorsi dalla scomparsa di Carlo Maria Verardi, ognuno può verificare quanto dei suoi insegnamenti, degli auspici e delle sue proposte sia stato realizzato, e quanto ancora il suo pensiero ed il suo esempio continuino a conservare intatte forza e attualità. A me piace ricordare, tra le tante cose che ci ha lasciato, la sua assoluta trasparenza, l’incrollabile fiducia nella Costituzione ed il coraggio che da quel fiducioso richiamo sapeva trasmettere agli altri
.
     L’antidoto alla paura sono infatti l’assunzione di responsabilità e la fiducia, giacché la democrazia, prima ancora che di buone istituzioni, ha bisogno di una «buona qualità del suo humus sociale»; e quindi tutti - nessuno escluso - siamo chiamati in causa, spettando a ciascuno di noi il dovere di resistere alla passività ed all’indifferenza
.
     Il futuro ci chiede di andargli incontro; e come ci ha ricordato un’adoloscente, Greta Thunberg, non possiamo attendere che siano i giovani a salvare il pianeta. Non c’è, infatti, «abbastanza tempo. Tocca agli adulti intervenire. E devono farlo adesso». 
     Perché, se indubbiamente vi è «bisogno di un progetto serio che parli anche dei sacrifici che sono necessari per una società meno diseguale e rancorosa, per una convivenza solidale e fiduciosa; che indichi senza fatue promesse ciò che dovremmo riuscire a fare per avere la speranza di abitare in un futuro migliore per noi e per i nostri figli», è altrettanto necessario «che ognuno di noi senta la responsabilità del momento, non smetta di indignarsi, di smascherare l’imbroglio demagogico, di testimoniare con fermezza buon senso e umanità…Di sicuro, l’ora è adesso. Un domani, tutto potremo raccontarci a nostra discolpa tranne che le intenzioni degli imprenditori di questa nuova etica (in)civile del forte contro il debole, del normale contro il diverso, del bianco contro il nero fossero dissimulate e incerte: c’è una trasparenza democratica in questo oscurantismo autoritario che avanza»
.
     Come ha sottolineato G. Palombarini
, citando G. Cotturri, pur nella confusione della comunicazione pubblica che ha allontanato tanti dalla politica e dalla democrazia, «una cultura politica diversa avanza sulle gambe di quel che si chiama cittadinanza attiva».
     Nonostante tutto, infatti, la democrazia affonda radici profonde nel tessuto sociale e la Costituzione è tuttora vissuta quale bene essenziale, come stanno a dimostrare – ad esempio - «i risultati dei referendum che in questi anni Duemila hanno vanificato tutti i tentativi dei vari partiti governativi di cambiare la costituzione a colpi di maggioranza»
. E credo che sia possibile ripetere anche oggi l’osservazione, che formulammo proprio a Reggio Calabria il 5 giugno 2010 in un convegno della Fondazione Verardi dedicato a  «I diritti fondamentali dei migranti», che dei diritti dei migranti si sarebbe perduta persino la speranza senza le tante persone impegnate nel volontariato, giovani e adulti che nel tempo libero si mettono al servizio degli altri, nelle mense, negli ospedali, nei centri di accoglienza; senza quei cronisti che svolgono con abnegazione e intelligenza il proprio compito di informazione; gli avvocati che difendono gratuitamente immigrati e rifugiati; privi di ogni reddito; i medici che in modo del tutto disinteressato visitano pazienti indigenti; insegnanti che dopo la scuola fanno lezioni di italiano agli stranieri; quegli uomini di mare che, a discapito degli interessi personali e rischiando spesso in prima persona, hanno prestato soccorso con i loro pescherecci a chi si è trovato coinvolto in naufragi o su imbarcazioni in difficoltà; senza una pratica autentica dell’accoglienza come quella che amministratori illuminati avevano saputo animare a Riace o a Caulonia: esempi tutti da cui emerge l’immagine di un Paese diverso, capace di recepire le diversità culturali e di rispettare la dignità delle persone.  
    Anche gli Osservatori sulla giustizia civile fanno parte del tessuto di quella «cittadinanza attiva», cui spetta di concorrere alla salvaguardia dei caratteri fondamentali dello Stato di diritto, salvaguardia che chiama in causa ancora una volta il ruolo cruciale della giurisdizione e della magistratura, la quale - nonostante deviazioni e infedeltà che purtroppo non sono mancate e che purtroppo ancora non mancano - ha saputo dimostrarsi coerente con  la sua funzione di garante  dei diritti e della legalità e che al suo interno ha certamente gli anticorpi necessari per superare il difficile momento e la tempesta che in questi giorni l’hanno investita, una tempesta  che non deve far commettere l’errore di imputare alle istituzioni gli errori e le deviazioni delle persone che le rappresentano.    
                                        Gianfranco Gilardi, per la Fondazione Carlo Maria Verardi
Intestazione a Carlo Verardi della piazzetta interna al Tribunale di Bologna 

Nella giornata del 20 ottobre 2017 si è svolta a Bologna una cerimonia per intestare a Carlo Maria Verardi la piazzetta interna del Tribunale.

Si allega il link relativo agli interventi svolti nell’occasione da F. Caruso, G. Gilardi, G. Berti Arnoaldi Veli, L. Del Bianco e F. Florini; alla videoregistrazione della cerimonia e ad alcune foto della giornata:  

http://www.magistraturademocratica.it/mdem/intervento_all.php?a=on&id=2843
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� Entrato in magistratura nel 1984, Carlo Verardi venne assegnato alla Pretura di Forlì dove svolse le funzioni nel settore penale, civile e del lavoro dal giugno 1985 sino al marzo 1989. Destinato successivamente, quale pretore civile, alla Pretura di Bologna, con l’entrata in vigore della legge sul giudice unico assunse le funzioni di Giudice civile del Tribunale di Bologna





� «Le rivendicazioni escono allora dai cancelli delle fabbriche, non riguardano soltanto i grami salari, ma tutti i problemi che bollono nella società, la casa, la salute, il fisco, i traporti, la legge urbanistica. Il riscatto della vita schiacciata dei padri» (C. Stajano, La città degli untori, Garzanti, 2012, 194). 





� Amplius, anche con riferimento agli interventi nel settore penale ed alla stagione dello stragismo e delle tensioni che caratterizzarono quegli anni, E. Bruti Liberati, Magistratura e società nell’età repubblicana, Editori Laterza, 2018, 110 ss.


� �HYPERLINK "../../../Gianfranco/Downloads/Bibliografia CMV.doc"��..\..\Download\Bibliografia CMV.doc�





� Cfr. ad es., M. G. Civinini e C. Verardi, La giustizia civile a costo zero (note a margine del disegno governativo del giugno 2000), in Questione giustizia, 2000, 1034.


 


� Nella considerazione di un sistema caratterizzato (non da circuiti separati o da reciproche esclusioni e sottrazioni, ma) da intrecci e raccordi capaci di rendere più forte il controllo di legalità, Carlo Verardi guardava con favore anche alle Authorityes, in quanto fossero capaci di garantire un’efficace ed imparziale azione di controllo sulle attività d’impresa, e purché rispettose dei confini dell’azione amministrativa e del proprio ruolo, «che è quello di fare prevenzione e non di giudicare i conflitti», il giudizio sui conflitti spettando alla magistratura (cfr., infra, il testo dell’intervento riportato in nota 44).





� «Nuovo processo civile e giudice unico. La giustizia civile tra crisi e riforme», convegno promosso dall'Associazione Nazionale Magistrati 6-8 novembre 1998, c/o il Teatro di Corte Palazzo Reale


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/113479/114102-nuovo-processo-civile-e-giudice-unico-la-giustizia-civile-tra-crisi-e-riforme?f=1&p=1&s=4356&t=5227" \t "_blank" �https://www.radioradicale.it/scheda/113479/114102-nuovo-processo-civile-e-giudice-unico-la-giustizia-civile-tra-crisi-e-riforme?f=1&p=1&s=4356&t=5227�


�  Il nuovo articolo 111 della Costituzione e il giusto processo civile, a cura di M. G. Civinini e C. M. Verardi, in Quaderni di Questione giustizia, 2000 ed ivi, Articolo 111 della Costituzione e tempi del processo civile, 113.


� Riferendosi alle titubanze ed alle perplessità, che anche all’interno della magistratura non erano mancate con riguardo al nuovo testo dell’art. 111 della Costituzione, Carlo Verardi sottolineò invece come la norma, imponendo «di coniugare le esigenze di celerità ed efficienza della giustizia con il valore-fine dell’eguaglianza davanti alla legge», dovesse costituire «l’occasione per una salutare scossa» anche all’autogoverno e all’associazionismo giudiziario, non potendosi dimenticare che la vera emergenza del caso Italia stava nel doppio primato della lentezza della giustizia civile  e  «della mancanza di sistemi di assistenza ai non abbienti e di alternative alla giurisdizione, con l’effetto di una chiusura ermetica alle istanze di accesso della giustizia per quelli che con termine ormai desueto sono ”i poveri”, gli esclusi (che ammontano in Italia a circa sette milioni)» (vedi, infra, l’intervento richiamato nella nota 44).


� «Quale giustizia», convegno organizzato da Magistratura Democratica in ricordo di Giuseppe Borrè, nell'ambito degli incontri bimestrali su "Questione giustizia" (Lerici, La Spezia, dal 22 al 24 giugno 2001
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� «Autodeterminazione e bioetica: conflitti in tema di salute dei minorenni e di riproduzione umana», convegno organizzato da Magistratura Democratica, Casa della Cultura, Milano 26 e 27 maggio 2000.
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� Si ricorda, ad esempio, la sentenza  della Corte di cassazione che, insieme al successivo decreto della Corte d’appello di Milano del luglio 2008, posero fine al trattamento d’idratazione artificiale e di alimentazione forzata di Eluana Englaro: provvedimenti che, pur costituendo una pietra miliare nell’affermazione del principio di autodeterminazione quale  espressione della dignità della persona, e che in altri paesi avrebbero suscitato l’orgoglio della collettività, nel nostro diedero origine immediatamente ai più disparati attacchi ed alle più impensabili campagne denigratorie.   


� «Governo della Giustizia e Autogoverno dei giudici», XXIII Congresso Nazionale dell'ANM (Taormina 26 gennaio 1996)


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/80316/80396-governo-della-giustizia-e-autogoverno-dei-giudici-ventitresimo-congresso?f=2&p=2&s=3459&t=4346" \t "_blank" �https://www.radioradicale.it/scheda/80316/80396-governo-della-giustizia-e-autogoverno-dei-giudici-ventitresimo-congresso?f=2&p=2&s=3459&t=4346�





� L’opera straordinaria di Carlo Verardi nel campo della formazione è stata oggetto di espliciti riconoscimenti anche da parte del Consiglio superiore della magistratura (cfr. il mio In memoria di Carlo Verdi e del suo impegno per la  giustizia, in Questione giustizia, 2002, 960-961); e  l’evoluzione dell’attività del Comitato Scientifico, sfociata poi nella Scuola Superiore della Magistratura che venne istituita con la riforma ordinamentale degli anni successivi alla sua morte, può dirsi in gran parte frutto della sua impronta. 


Tra gli scritti di Carlo Verardi in tema di formazione cfr. Scuola della magistratura o aggiornamento professionale?, in Questione giustizia, 1999, 253; Il reclutamento e la formazione dei magistrati e degli avvocati, in Questione giustizia, 1997, 91.


Con L. Pepino, Presente e futuro dell'avvocatura, Forum con F. Berti Arnoaldi Veli, A. Leonardi, A. Mittone e L.Pasini, in Questione giustizia, 1999, 1107.





� Cfr., ad esempio, la relazione da lui tenuta al convegno su «Quale giustizia per il giusto processo» organizzato dall’Osservatorio sulla giustizia civile di Salerno e svoltosi a Vietri sul Mare nei giorni 8 e 9 giugno 2001





�HYPERLINK "../../../Gianfranco/Documents/Intervento Carlo  Maria Verardi.doc"��..\..\Documents\Intervento Carlo  Maria Verardi.doc�





�«Avvocatura e magistratura nella giurisdizione», convegno svoltosi nei giorni 7 e 8 ottobre 1997 presso l'Hotel Villa Diodoro (Taormina).


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/101832/102240-avvocatura-e-magistratura-nella-giurisdizione-convegno-organizzato-nei-giorni-7?f=3&p=3&s=1423&t=2138" \t "_blank" �https://www.radioradicale.it/scheda/101832/102240-avvocatura-e-magistratura-nella-giurisdizione-convegno-organizzato-nei-giorni-7?f=3&p=3&s=1423&t=2138�





� «La giustizia del 2000. Avvocati e magistrati a confronto», convegno organizzato dagli Ordini Forensi dell'Emilia Romagna, col patrocinio del Consiglio Nazionale Forense e dell'Associazione Nazionale Magistrati, sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica, nei giorni dal 23 al 27 gennaio 1997 presso l'Aula Magna dell'Università di Bologna


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/114225/114870-la-giustizia-del-2000-avvocati-e-magistrati-a-confronto-convegno-organizzato?f=1&p=1&s=434&t=2533" \t "_blank" �https://www.radioradicale.it/scheda/114225/114870-la-giustizia-del-2000-avvocati-e-magi�


� Cfr. in argomento Questione giustizia, fascicolo n. 4/2018, Obiettivo 2. Il dovere della comunicazione «Farsi capire da Adam Henry e da tutti gli altri»


  � HYPERLINK "http://questionegiustizia.it/rivista/2018/4/farsi-capire-da-adam-henry-e-da-tutti-gli-altri_598.php" \t "_blank" �http://questionegiustizia.it/rivista/2018/4/farsi-capire-da-adam-henry-e-da-tutti-gli-altri_598.php�


� Quale giustizia? I nuovi percorsi dei giudici progressisti, cit.





� Cfr. l’intervento richiamato, infra, nella nota 44.





� Carlo, amico insostituibile, in Questione giustizia, 2001, 816, richiamato nel mio In memoria di Carlo Verardi e del suo impegno per la giustizia, in Questione giustizia, 954.





 «Compiti della politica e doveri della Magistratura», XI Congresso Nazionale di Magistratura Democratica (Napoli, 2 marzo 1996)


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/81600/81680-compiti-della-politica-e-doveri-della-magistratura-xi-congresso-nazionale-di?f=4&p=4&s=1099&t=1904" �https://www.radioradicale.it/scheda/81600/81680-compiti-della-politica-e-doveri-della-magistratura-xi-congresso-nazionale-di?f=4&p=4&s=1099&t=1904�





� Cfr., tra le altre, L. Pepino, Carlo, amico indimenticabile, cit., ove viene tra l’altro ricordata la collaborazione a Questione giustizia, in cui molto egli scrisse «ma più ancora ha fatto scrivere, ha individuato e sollecitato intelligenze e disponibilità...ha regalato entusiasmo e passione». 





� Ciò per cui, tra l’altro, egli è stato da sempre il magistrato affidatario più richiesto del distretto, come testimoniato dal numero incredibilmente alto di giovani magistrati che si sono formati con lui e per i quali costituiva un esempio unico di abnegazione oltre che di preparazione, mai disgiunta al tratto umano).





� Articolo 111 della Costituzione e tempi della giustizia civile, cit.


	


� Cfr. F. Berti Arnoaldi Veli, Quando un giudice muore, in Bologna Forense, n. 2/2001, Editoriale, riprodotto nel mio In memoria di Carlo Verardi e del suo impegno per la giustizia, cit.





� Roberto Savino





� EMBED Package ���





� Quale giustizia? I nuovi percorsi dei giudici progressisti, forum con C.Castelli, L.Ferrajoli, G.Palombarini, N.Rossi, C.Verardi, G. Viglietta, in Questione giustizia, 2000, 891


� Come osserva G. Palombarini (Il romanzo popolare della Costituzione e dei cittadini nell'Italia repubblicana, commento al volume, così intitolato, di G. Cotturri, in Questione giustizia, Magistratura e società, 26 maggio 2019) «il ventennio della seconda Repubblica, caratterizzato dal protagonismo della magistratura, impegnata a far fronte alla persistente corruzione e alla criminalità organizzata, contrastate con scarsa convinzione dai soggetti vecchi e nuovi che si contendevano il potere politico, ha visto ripetuti tentativi di riformare radicalmente la Costituzione repubblicana, dalla Bicamerale presieduta da Massimo D’Alema alla riforma approvata durante il secondo Governo Berlusconi, vanificata dal referendum del giugno 2006, fino ai disegni del Governo Berlusconi dell’ottobre 2010. I valori costituzionali non erano più riconosciuti come tali, era necessario cambiare».


� C. Saraceno, Il destino dei migranti, la Repubblica, 2 dicembre 2018.


Sulle profonde trasformazioni che sta subendo la nostra civiltà, mediterranea ed europea, della cui tradizione costituiscono parte fondamentale la protezione del perseguitato e l’accoglienza dello straniero, cfr., da ultimo, E. Paciotti, L’Europa dei diritti e le migrazioni. Le norme e la realtà, in Questione Giustizia, Osservatorio internazionale, 20 maggio 2019’ 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/l-europa-dei-diritti-e-le-migrazioni-le-norme-e-la-realta_20-05-2019.php" \t "_blank" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/l-europa-dei-diritti-e-le-migrazioni-le-norme-e-la-realta_20-05-2019.php�


 Per un’esauriente analisi della situazione attuale del diritto d’asilo in Italia si veda L'ospite straniero. La protezione internazionale nel sistema multilivello di tutela dei diritti fondamentali, in Questione Giustizia trimestrale, fascicolo 2/2018 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/rivista/2018-2.php" \t "_blank" �http://questionegiustizia.it/rivista/2018-2.php�, 


nonché A. Brambilla, Il diritto all’accoglienza dei richiedenti asilo in Italia: quali sfide dopo la legge 132/2018, in Questione Giustizia, Diritto, Immigrazione e Cittadinanza, 8 maggio 2019.


� E. Mauro, Zingaretti e il mondo X, la Repubblica, editoriale del 27 marzo 2019.


� L. Ferrajoli, Politiche contro i migranti in violazione dei diritti umani, relazione svolta al XXII Congresso di Magistratura democratica, Il giudice nell'Europa dei populismi (Roma 1–3 marzo 2019), riprodotta in Questione giustizia, 22 marzo 2019 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/politiche-contro-i-migranti-in-violazione-dei-diritti-umani-_21-03-2019.php" \t "_blank" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/politiche-contro-i-migranti-in-violazione-dei-diritti-umani-_21-03-2019.php�


� L. Ferrajoli, op. cit., ove si evidenzia come il consenso popolare venga dagli odierni populismi «non già facendo leva sulla paura per la criminalità di strada e inasprendo le pene, bensì ostentando politiche esse stesse illecite, consistenti in violazioni massicce dei diritti umani», e si sottolinea come «l’esibizione dell’illegalità e della disumanità» equivalga «a deprimere la moralità corrente e ad alterare, nel senso comune, le basi del nostro Stato di diritto: non più la soggezione alla legge e alla Costituzione, ma il consenso elettorale quale fonte di legittimazione di qualunque arbitrio, persino se delittuoso». 


Con delibera del 31 gennaio 209, inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri, il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Milano, ha sottolineato e ribadito che «l’Italia è uno Stato di diritto e che le scelte politiche del Governo in ordine alla gestione dei problemi dei flussi migratori e dell’accoglienza dei richiedenti asilo o protezione internazionale devono esprimersi sempre con modalità conformi ai diritti fondamentali della Persona quali riconosciuti dalla Costituzione e dalla Convenzione Europea per i Diritti Umani»”. 


� Cfr. la lettera del 15 maggio 2019, indirizzata al Ministro degli Esteri italiano, con la quale l’Alto Commissariato per i Diritti umani delle Nazioni Unite ha rilevato come le direttive del Viminale sul salvataggio in mare mettono a rischio i diritti umani dei migranti, inclusi i richiedenti asilo; fomentano un clima di ostilità e xenofobia e violano le convenzioni internazionali.


Il testo del decreto legge «fantasma» dovrebbe essere modificato; ma allo stato se ne ignora l’iter e l’esatto contenuto.


� Vedi per questi concetti, l’ampia analisi di V. Manes, Diritto penale no-limits. Garanzie e diritti fondamentali come presidio per la giurisdizione, relazione svolta al XXII congresso di Magistratura Democratica e pubblicata, con adattamenti e corredo di note, in Questione giustizia, fascicolo n. 1/2019 dedicato a “Populismo e diritto” 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/diritto-penale-no-limits-garanzie-e-diritti-fondamentali-come-presidio-per-la-giurisdizione-_26-03-2019.php" \t "_blank" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/diritto-penale-no-limits-garanzie-e-diritti-fondamentali-come-presidio-per-la-giurisdizione-_26-03-2019.php�


Come ha osservato il Presidente del Consiglio Nazionale Forense, A Mascherin (Corriere della sera, 11 maggio 2019), si assiste al crescente declino del garantismo, quale «idea alta che regge le democrazie evolute e gli equilibri sociali fondandoli sul rispetto della dignità della persona e sul dubbio come criterio di valutazione delle azioni umane». Il sistema dialettico, che è alle radici del garantismo, «applicato al sociale promuove il rispetto reciproco delle diverse idee e l’importanza di argomentarle, contro la scorciatoia, assai pericolosa, del linguaggio d’odio e della individuazione costante di nemici da abbattere e delegittimare, negandosi così che, democraticamente, la si possa pensare diversamente spiegandone il motivo». 


� Cfr. al riguardo tra gli altri (anche con riferimento ai profili di incostituzionalità della proposta) i rilievi critici di G. Costantino e di A. Cosentino negli interventi svolti al Convegno su «Il Tribunale Superiore dei conflitti», Roma, 16 aprile 2019 


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/571546/il-tribunale-superiore-dei-conflitti" \t "_blank" �https://www.radioradicale.it/scheda/571546/il-tribunale-superiore-dei-conflitti�, 


il parere del CSM in data 15 maggio 2019 e, da ultimo, F. De Stefano, I discutibili presupposti del Tribunale dei conflitti, in Questione giustizia, Prassi e orientamenti, 30  maggio2019 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/i-discutibili-presupposti-del-tribunale-dei-conflitti-_30-05-2019.php" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/i-discutibili-presupposti-del-tribunale-dei-conflitti-_30-05-2019.php�


� Cfr. la proposta di legge d’iniziativa popolare, presentata alla Camera dei deputati nella XVII legislatura il 31 ottobre 2017, contenente previsioni relative alla “separazione delle carriere giudicante e requirente all’interno dell’ordinamento della magistratura”, all’aumento (sino alla metà) dei componenti laici nella composizione del CSM, all’eliminazione dell’obbligatorietà dell’azione penale ed alla possibilità di nomina di avvocati e professori ordinari universitari di materie giuridiche a tutti i livelli della magistratura giudicante».





� Tentativi ai quali purtroppo i gravi eventi balzati alle cronache di questi giorni (che  in base ad indagini in corso vedono coinvolti in vicende corruttive e/o in accordi extraistituzionali per la nomina dei vertici delle Procure della Repubblica di Roma e di Perugia alcuni magistrati, uno dei quali ex componente del CSM ed ex presidente dell’ANM, altri cinque componenti del CSM ed un sesto magistrato in aspettativa attualmente deputato in Parlamento) rischiano di dare nuova linfa, gettando ombre e discredito sui meccanismi di funzionamento del CSM, il quale per primo dovrà cercare di diradarli (nell’ambito delle proprie competenze e fermi gli accertamenti riservati ad altre sedi) con la massima fermezza e sollecitudine: una fermezza e un rigore da esercitare - dando un seguito  concreto al documento consiliare approvato nella seduta plenaria del 4 giugno 2019 -  in ogni momento della vita istituzionale, e non soltanto quando si è «sotto attacco». 


Ad analoghi principi dovrebbe ispirarsi in ogni momento l’azione dell’ANM, nel cui codice etico sta scritto tra l’altro che «nello svolgimento delle sue funzioni, nell'esercizio di attività di autogoverno ed in ogni comportamento professionale il magistrato si ispira a valori di disinteresse personale, di indipendenza, anche interna, e di imparzialità», e che in un documento approvato  il 5 giugno 2019, raccogliendo la protesta e l’indignazione unanimemente manifestate in diverse assemblee distrettuali di magistrati, ha chiesto che tutti i consiglieri direttamente coinvolti nella vicenda rassegnino le dimissioni dall'incarico istituzionale (come aveva già fatto uno di loro) ed ha deferito i sette magistrati al Collegio dei Probiviri.





� Ripetuti attacchi di questo tipo, con riferimenti «ad personam» e con pubblicazione di foto del magistrato, sono stati portati, in particolare, dal Ministro dell’interno che si è spinto sino al punto di annunciare un’azione di “schedatura” e di “dossieraggio”, nei confronti dei giudici che hanno emesso provvedimenti in materia di immigrazione, riconoscendo il diritto alla protezione internazionale o all’iscrizione anagrafica a richiedenti asilo.


Sui temi oggetto dei provvedimenti giudiziari in discussione cfr., tra gli altri, D. Consoli e N. Zorzella, L’iscrizione anagrafica e l'accesso ai servizi territoriali dei richiedenti asilo ai tempi del salvinismo, in Questione Giustizia, Diritto, Immigrazione e Cittadinanza, 8 gennaio 2019;  G. Serra, L’iscrizione anagrafica e i richiedenti asilo dopo il dl 113/2018, in Questione giustizia, Diritto, immigrazione e cittadinanza 25 marzo 2019; A. Brambilla, Il diritto all’accoglienza dei richiedenti asilo in Italia: quali sfide dopo la legge 132/2018, in Questione giustizia, Diritti senza confini, 8 maggio 2019


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/il-diritto-all-accoglienza-dei-richiedenti-asilo-in-italia-quali-sfide-dopo-la-legge-1322018-_08-05-2019.php" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/il-diritto-all-accoglienza-dei-richiedenti-asilo-in-italia-quali-sfide-dopo-la-legge-1322018-_08-05-2019.php�


� Così ancora Ferrajoli, op. cit. 


 Anche proposte come quella della castrazione farmacologica dimostrano come «l’illuminismo ed in particolare l’illuminismo penale» non siano sempre riusciti «a ridurre l’intemperanza e la prepotenza del potere politico», pulsioni «sempre pronte a riemergere....nei momenti di crisi della società e delle istituzioni» (cfr. N. Rossi, Castrazione chimica: il dibattito politico e la proposta di legge n. 272 del 2108 in Questione giustizia, Leggi e istituzioni, 9 maggio 2019


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/castrazione-chimica-il-dibattito-politico-e-la-proposta-di-legge-n-272-del-2108_09-05-2019.php" \t "_blank" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/castrazione-chimica-il-dibattito-politico-e-la-proposta-di-legge-n-272-del-2108_09-05-2019.p�


�  Cfr. C. Ruga Riva, Il prefetto, il brutto e il cattivo: prove atecniche di neo-ostracismo. Le ordinanze prefettizie sulle zone rosse e il diritto penale “Google Maps”, in Questione Giustizia - Diritti senza confini, 13 maggio 2019 ed, ivi, le note di richiami 


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/il-prefetto-il-brutto-e-il-cattivo-prove-atecniche_13-05-2019.php" \t "_blank" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/il-prefetto-il-brutto-e-il-cattivo-prove-atecniche_13-05-2019.php�


		


� «In pochi a nuoto arrivammo qui sulle vostre spiagge. Ma che razza di uomini è questa? Quale patria permette un costume così barbaro, che ci nega perfino l’ospitalità della sabbia; che ci dichiara guerra e ci vieta di posarci sulla vicina terra. Se non nel genere umano e nella fraternità tra le braccia mortali, credete almeno negli Dei, memori del giusto e dell’ingiusto» (Virgilio, Eneide, Libro I, 538-543).





� L’Europa delle Costituzioni e delle Carte dei diritti, l’Europa della pari dignità delle persone non può chiudersi in una fortezza, alzando muri materiali o giuridici, senza tradire sé stessa e perdere la sua identità e la sua stessa “anima”: così F. Ippolito, Per il rilancio del progetto europeo, in   Questione Giustizia, Osservatorio internazionale, fascicolo 1/2019


� HYPERLINK "http://www.questionegiustizia.it/articolo/per-il-rilancio-del-progetto-europeo_23-05-2019.php" �http://www.questionegiustizia.it/articolo/per-il-rilancio-del-progetto-europeo_23-05-2019.php�


� «Tutela effettiva dei diritti», XIII Congresso di Magistratura Democratica, 23-26 novembre 2000.


� HYPERLINK "https://www.radioradicale.it/scheda/125891/126815-xiii-congresso-di-magistratura-democratica-tutela-effettiva-dei-diritti-23-26?f=3&p=3&s=759&t=1441" �https://www.radioradicale.it/scheda/125891/126815-xiii-congresso-di-magistratura-democratica-tutela-effettiva-dei-diritti-23-26?f=3&p=3&s=759&t=1441�


L’intervento (riprodotto - con il titolo L’orgoglio di stare in Magistratura democratica e con alcuni adattamenti - in Questione giustizia, n. 5/2011, pp. 819 ss.) si concluse richiamando la frase con la quale Marco Ramat volle annunciare la presenza di Magistratura democratica nel lontano settembre 1964: « c'è un indifferenza su cosa siamo, un facile appagamento in vecchie e nuove parole d' ordine. Contro questo vuoto, con l'intento di definire i contenuti dell'indipendenza e della giustizia oggi in Italia, si è costituita Magistratura democratica»”.


� Non altro che la testimonianza di un’incrollabile fiducia nelle istituzioni democratiche delineate dalla Costituzione furono le parole da lui scrisse in un messaggio inviato su civilnet il 2 agosto 2001 (poco più di un mese prima dalla sua tragica scomparsa) a proposito dei gravissimi  fatti accaduti a Genova dal 19 al 22 luglio � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/2001" \o "2001" �2001�, contestualmente allo svolgimento della riunione del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/G8" \o "G8" �G8�: «Tornato da un primo periodo di vacanze, trovo, come immaginavo, moltissimi messaggi sulla tragica e vergognosa vicenda genovese. Ho poco da aggiungere. Le immagini televisive sono assai eloquenti ed i commenti che ho letto hanno esaurito le possibili espressioni di indignazione e stupore. Il clima di violenza che si respira è assai preoccupante. Lasciando….alla politica il compito di recuperare rappresentanza, trovando un dialogo con le sempre più ampie fasce di giovani e meno giovani che non riconoscono con il palazzo (e non è difficile capirne le ragioni), noi giuristi abbiamo il dovere di contribuire perché questo attacco senza precedenti allo stato di diritto non accada mai più. Raccogliendo dati relativi ai processi in corso, rendendone chiaro il significato ai non addetti ai lavori, sensibilizzando le associazioni di categoria, sottolineando il valore essenziale del rispetto dei diritti umani e delle garanzie difensive, condannando ogni forma di violenza e di abuso».


� G. Zagrebelsky, Come salvare la democrazia dalla paura, in La Repubblica, 28 marzo 2019.





� G. Giostra, Mai un’etica (in)civile, in Avvenire, 12 maggio 2019.





� Op.cit.





� Palombarini, op. cit.
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A)


· Il risarcimento del danno da lesioni lievi: un infortunio del governo, nota a T. Genova, 3 aprile 2000, in Questione giustizia, 2000, 584;


· I contratti di locazione di natura transitoria e per esigenze abitative degli studenti universitari, in Rass. locazioni, 2000, 7;

· Intervento al Convegno «Le locazioni abitative alle soglie del 2000» Battipaglia 7-8 giugno 1999), in Rass. locazioni, 1999, 345;


· Cosa resta della tutela della salute dopo il sipario sul «caso Di Bella»?  nota a P. Milano, 16 marzo 1999, in Questione giustizia, 1999, 967; 


· La difficile tutela del consumatore e la «falsa partenza» dell'art. 1469 sexies c.c., nota a T. Torino, 15 novembre 1996, in  Questione giustizia, 1997, 833; 


· Scarichi inquinanti e norme comunitarie, nota a Pretura Vicenza, ord, 22aprile 1995, in Questione giustizia, 1995, 713;

· I contratti di locazione degli studenti universitari tra equo canone e patti in deroga, Questione giustizia, 1995, 395; 


· Modificare la legge sul danno ambientale?, in Questione giustizia, 1993, 579;

· I cinquant'anni del codice civile e la tutela del cittadino consumatore, Relazione al XIII congresso nazionale dell'Associazione Italiana Giovani Avvocati «La riforma del codice civile», Padova, 1994, in Rass. dir. civ., 1993, 837, in Questione giustizia, 1992, 60, e in Riv. giur. polizia locale, 1993, 269;


· Proroga legale e recesso del locatore dopo la sentenza n. 323/1993 della corte costituzionale, in Giur. merito, 1993, 1438;


· Il labirinto dei patti in deroga all'equo canone, in Questione giustizia, 1992, 333;


· La riforma della legge sull'equo canone - La portata ed i limiti dell'«autonomia assistita» nel rapporto di locazione dopo la l. 359/1992, Rimini, 1993; 


· Responsabilità del produttore: prima applicazione del d.p.r. n. 224 del 1988 , nota a T. Monza, 20 luglio 1992, in Corriere giur., 1993, 1456;


· Depenalizzazione e ripenalizzazione in materia alimentare (riflessioni sulle prospettive di modifica della l. n. 283 del 1962), in Sanità pubbl., 1992, 353;


· Il tardivo e insufficiente risveglio governativo in tema di attuazione della direttiva comunitaria sulla pubblicità ingombrante, in Questione giustizia, 1990, 519;


· La pubblicità commerciale tra disciplina statale e giustizia privata: una proposta in tema di prevenzione e repressione del mendacio pubblicitario, in Questione giustizia, 1990, 75;


· La tutela degli interessi collettivi in campo ambientale nel processo tra l'art. 18, l. n. 349 del 1986 ed il nuovo codice di procedura penale, in Giur. merito, 1989, 1047;


· Il problema dell'intervento delle associazioni ambientaliste nel giudizio penale in relazione alla l. n. 349 del 1986 , nota a P. Roma, 21 giugno 1988, in  Giur. it., 1989, II, 151;

· Trasmissione di notizie inesatte e nesso di causalità del danno ,nota a T. Roma, 22 giugno 1982, in Giust. civ., 1983, I, 639.

B)


· con G. Morlini, Diritto civile - Sintesi operative e temi svolti per la preparazione a esami e concorsi, Il Sole-24 Ore, Milano, 2000, pag. 430;


· con V. Cuffaro, S. Giove, P. Scalettaris, C. Cardia e D. Piombo, Le locazioni ad uso di abitazione, a cura di V. Cuffaro, Torino, 2000; 


· con G. Salmè, Gli avvocati in magistratura? in Questione giustizia, 2000, 411;


· con Alessi R., Baratta R., Carbone S. M., Corapi D., De Donno B., Foglia R., Fortunato S., Iannantuono P., Munari F., Roberti G. M., Tizzano A., Trattato di diritto privato, diretto da Bessone M. - Vol. XXVI: Il diritto privato dell'Unione europea, a cura di Tizzano, tomo II, Torino, 2000;


· con P. Righi, Disastro ambientale e danno morale «collettivo», nota a A. Milano, 15 aprile 1994, in Corriere giur., 1994, 999;


· con A. Gustapane e G. Sartor, Valutazione di impatto ambientale, Milano, 1992; 


· con P. Mantini, P. Dell'anno e F. Giampietro, Associazioni ecologiste e tutela giurisdizionale dell'ambiente - Profili amministrativi, civili e penali, a cura di Assini E Mantini, Rimini, 1990; 


· con G. Alpa, U. Carnevali, F. Di Giovanni e G. Ghidini, La responsabilità per danno da prodotti difettosi, Milano, 1990;


· con A. Costanzo, La responsabilità per danno ambientale, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1988, 691; 


· con A. Costanzo, La lesione dell'ambiente tra danno collettivo e danno pubblico (nuove prospettive ed antiche preclusioni in materia di tutela degli interessi diffusi alla salvaguardia ambientale alla luce dell’art. 18 della legge n. 349/1986),  in Questione giustizia, 1986, 817; 


· con M. Ferro, Distorsioni di mercato, pubblicità ingannevole, concorrenza sleale: tecniche di tutela dell'interesse collettivo del consumatore all'informazione non decettiva, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1986, 256; 


· con M. Ferro, Distorsioni di mercato, pubblicità ingannevole, concorrenza sleale: tecniche di tutela dell'interesse collettivo del consumatore all'informazione non decettiva, nota a T. Ravenna, 18 settembre 1984, in Dir. impresa, 1984, 483;


· con M. Ferro, Reputazione dei prodotti e tutela del consumatore (i veicoli della pubblicità ingannevole tra concorrenza sleale e interessi collettivi), in Foro romagnolo, 1985, 333
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